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L'inchiesta 
sulla Cina al 
Senato USA 

risponde ENNIO POLITO 

Cara Unità, vorrei da te un'informazione e un giudizio 
sul dibattito negli Stati Uniti a proposito della politica 
cinese... E' vero che c'ò stato, come hanno scritto alcuni 
giornali, un • ammorbidimento • delle posizioni del go­
verno? 

G. T. Venezia 

U dibattito sulla Cina ha 
avuto il suo centro, come già 
quello sul Vietnam, in un'in­
chiesta della Commissione este­
ri del Senato, promossa al fine 
di € chiar i re » gli orientamenti 
dell 'amministrazione Johnson. 
E ' stato anzi, in un certo senso, 
il prolungamento del dibattito 
sul Vietnam, dal momento che 
uno dei motivi di fondo della 
inchiesta è stato il t imore, 
espresso il 6 marzo dal senatore 
Fulbright in un'intervista tele 
visiva, che l'escalation coin 
volga « entro l 'anno » gli Stati 
Uniti in un conflitto con la 
Repubblica popolare. Su questo 
punto e sugli al tr i aspetti 
della politica del governo sono 
stati chiamati a deporre nume­
rosi € esperti >. 

Le risposte al quesito posto 
da Fulbright, e, in generale, i 
parer i espressi circa il fonda­
mento delle accuse di « aggres­
sività > e di « espansionismo » 
mosse dal governo alla Cina, si 
sono collocati fra due tesi estre­
me: quella del professor Do­
nald Zagoria. della Columbia 
University, che giudica fondate 
quelle accuse, e quelle del pro­
fessor John Lindbeck. della 
Università di Harvard , convin­
to che i dirigenti cinesi segua­
no. malgrado ogni apparenza. 
una linea « isolazionista ». del 
ta ta dai problemi interni del 
paese . Tra gli altri , il professor 

Doak Barnett , diret tore dell'Isti­
tuto per l'Asia orientale della 
Columbia, e il professor John 
K. Fairbank, diret tore dell 'ana­
logo Centro di ricerche di Har­
vard, hanno respinto la tesi 
(cavallo di battaglia di Rusk 
e di McNamara) secondo cui 
le teorie esposte da Lin Piao 
sarebbero « una sorta di Aleirt 
Kampf rivoluzionario ». 

Un altro testimoni', il proti'* 
sor Benjamin Scluvurtz. anelli.' 
lui di Harvard, ha detto che 
« da r credito ad un concetto di 
espansionismo cinese che. co­
me una formula magica, trovi 
un terreno fertile nei paesi sot­
tosviluppati. solo che a Pechino 
vengano premuti bottoni » si­
gnifica commettere « un e r rore 
analogo a quello commesso 
anni fa nel giudicare l'URSS ». 

U giudizio su cui si è t rovata 
d 'accordo la maggior par te de­
gli esperti — oltre ai già citati , 
il professor A. M. Halpern. del 
Centro per gli affari internazio­
nali di Harvard, il professor Ha-
rold Hinton, della George Wa­
shington University, il professor. 
Rober t Scalapino. dell'Universi­
tà di California — è che la 
Cina non interverrà nel Viet­
nam se l 'intervento americano 
res terà « limitato ». Si t r a t t a . 
ha osservato qualcuno, di un 
se molto importante. < La Cina 
— ha detto il professor Bar­
net t — non è impegnata in una 
espansione diretta oltre i suoi 
confini... ma sarebbe un grave 
e r r o r e credere che essa non 
rischierebbe una guerra di va­
s t e proporzioni qualora sentisse 
che i suoi interessi vitali sono 
messi a repentagl io». 

Gli esperti sono stati pe r lo 
più critici per quanto riguarda 
un aspetto della politica del 
governo: la rigidità e l'immobi­
lismo. « Sono fermamente con 
vìnto — ha detto ancora Bar­
net t — che sia venuto il tempo 
di modificare il nostro atteg­
giamento verso la Cina comu­
nista e di adot tare una politica 
di contenimento senza isola­
mento, una politica che miri al 
massimo di inserimento dei co­
munist i cinesi nella comunità 

' mondiale ». Fai rbank ha attri­
buito la e ostilità militante » dei 
dirigenti cinesi alla politica di 
discriminazione seguita nei loro 
confronti, e ha avvert i to: « In 
Cina, il passato è sepolto per 
sempre , ma il presente non è 
immutabile » La formula del 
« conlenimento senza isnlamen 
to » ha avuto una certa fortuna. 
Zagoria. Halpern. l'ex deputato 
repubblicano Jav i t s l 'hanno fat­
ta propria , e cosi pure, in un 
« m a n i f e s t o » . 198 membri del­
l'Associazione di studi asiatici . 

Ma qua! è il contenuto di 
questa formula? P e r la mag­
gior parte dei suoi fautori, 
« contenere > significa continua­
r e la guerra nel Vietnam e re-
atare a Formosa, rinviando un 
« disimpegno » mil i tare a quan­
d o altr i paesi asiatici — l'In­
d ia , il Giappone, forse l'Indo­
nesia — consentiranno a svol-
gere un ruolo attivo nel qua­
d ro di questa politica: « non iso­
l a re » significa riconoscere Pe­
chino come « governo della Cina 
continentale » e ammettar la al 
l 'ONU a questo titolo, lasciando 
al Kuomindan la rappresentan­
z a di Formosa; abolire, inoltre, 
l t restrizioni ai commerci con 

. la Cina, osteggiate da numerosi 
! d'affari* e avviare scam-

• turistici, i n at­

tesa che a Pechino < una nuova 
generazione di dirigenti » sue 
ceda a quella at tuale. 

Con la sola eccezione del pro­
fessor Hans Morgenthau, di 
Chicago (« Se noi ci sforziamo 
di bloccare la Cina con le ar­
mi ci troveremo, presto o tar­
di. in guerra con essa. Se 
vogliamo evitarlo, dobbiamo 
cambiare politica ») gli esperti 
hanno quindi eluso il proble­
ma di una reale modifica della 
politica di sopraffazione seguita 
da Washington negli ultimi se­
dici anni. Alla Cina, essi chie­
dono di accet tare , sotto la 
minaccia delle armi america­
ne, 11 fatto compiuto dell'oc­
cupazione di Formosa, la so­
pravvivenza politica delle for­
ze sconfitte nella guerra civile 
e u n < ridimensionamento » al-
l'ONU. Tutte cose che i diri­
genti cinesi hanno ripetutamen 
te e seccamente respinto. 

A questo punto, era agevole 
per la Casa Bianca fare buon 
viso alle conclusioni emerse 
dall ' inchiesta. Il vice presiden 
te Humphrey ha tentato nddirit 
tura di t ra rne parti to nelle di 
chiarazioni del Vi e del 28 mar 
zo. facendo propria l'idea del 
« contenimento senza isolamen 
to » e aggiungendo, per buona 
misura, profferte di « amici­
zia * non corrisposta E' il con­
siglio che il iVeio York Times 
dava fin dall ' indomani del vo­
to all 'ONU: cercare nella «in­
transigenza » cinese una coper­
tura per il rifiuto di muta re 
politica. Ma — e la circostanza 
è significativa — c'è nel go­
verno di Washington chi non 
accetta neppure una revisione 
ta t t ica: l 'insistenza di McNa­
mara sul ma tu ra re di una « mi­
naccia nucleare » cinese, i ripe­
tuti interventi di Rusk contro 
IH \endi ta alla Cina di impianti 
siderurgici tedeschi e le dichia 
razioni di Goldberg del 28 mar­
zo stanno a dimostrarlo. 

Da tutto ciò. il senatore Ful­
bright non ha t rat to conclusioni 
rassicuranti , per quanto riguar­
da le preoccupazioni esposte al­
la vigilia Stati Uniti e Cina re­
stano in « rotta di collisione » ed 
anche chi . come Walter Lipp-
mann. fa credito a Johnson di 
buone intenzioni dubita che 
egli « sapp ia porre dei limiti 
ai suoi obiettivi di guerra ». 

Un giudizio complessivo sul 
dibattito deve tener conto, ci 
sembra , del peso preponderante 
degli elementi negativi che ab 
biamn indicato Accanto ad essi. 
i promotori dell'inchiesta ve­
dono però anche un dato posi 
t ivo: è la prima volta, essi 
dicono, che uno dei temi « ta­
bù » della politica estera ame 
ricana è stato portato dinanzi 
all'opinione pubblica e discusso 
come un problema di interesse 
nazionale. TI « clima » cambia 
ed è questa la premessa indi­
spensabile per altri mutamenti . 

La Pasqua 
nelle religioni 

risponde ALCESTE SANTINI 

Cara Unite, ti scrivo a nome di un gruppo di amici. Sappiamo che la Pasqua ha origini 
lontane, ma potresti darci maggiori chiarimenti? Desidereremmo soprattutto conoscere quali 
religioni Interessa. Grazie. 

GIOVANNI SASSONI • Novara 

Decide 
il 

plenilunio 
risponde 

ERNESTO VALMEA 

Cara Unità, è sorta 
una discussione sulla da­
ta di Pasqua. E' vero 
che si può sapere In an­
ticipo quale è la dome­
nica pasquale? 
FILIPPO Dì GIOVANNI 

Ancona 

Di tali faccende si sono oc­
cupati gli astronomi La Pa 
squa si verifica la prima do 
menica successiva al plenilu­
nio dopo il 21 marzo (equino 
zio di primavera") Quest 'anno 
il plenilunio suddetto cadeva il 
5 aprile — martedì — ed è per 
questo che Pasqua (prima do­
menica dopo il plenilunio) è 
capitata il 10 aprile. Si t ra t ta 
di una Pasaua « media », cioè 
al centro tra la Pasqua più 
« bassa » (22 marzo) e quella 
più « alta » possibile (25 
apr i le) . 

Gli antichi dicevano che la 
Pasqua non poteva mai pre­
cedere il giorno di San Bene­
detto (21 marzo) e mai oltre­
passare il giorno di San Mar­
co (25 apri le) . 

Le da te estreme della Pa­
squa sono rarissime. Dall'an­
no 1000 la Pasqua si è avuta il 
22 marzo soltanto 9 volte. La 
decima si verificherà nel 22R5. 
La Pasqua con appuntamen­
to il 25 aprile è ugualmente 
preziosa. Dall 'anno 1000 si è 
avuta anch'essa 9 volte, di cui 
l'ultima nel 1943. La prossima 
sa rà festeggiata (auguri per 
tutti) nel 2038. 

La data di quest 'anno — 10 
aprile — è anch'essa una data 
difficile. Nel nostro secolo si è 
già verificata una sola volta 
(nel 1955) capiterà di nuovo nel 
1977. 

Indicazioni per l ' immediato 
futuro sono queste : 1967 (26 
marzo) : 1968 (14 apr i le ) : 1969 
(6 aprileV. 1970 (29 marzo) : 
1971 <U apr i le ) : 1972 (2 apri 
le) : 1973 (22 apr i le) : 1974 (14 
apri le) : 1975 (30 marzo) : 1976 
(18 apr i le ) : 1977 (10 apr i le ) : 
1978 (26 marzo) : 1979 (15 apri 
le) : 1980 (6 apr i le ) . 

Dal 1981 al 2000. la Pasqua 
capiterà soltanto quat t ro volte 
nel mese di marzo ( t ra il 26 
e il 31) e quindici volte in apri­
le ( tra il 3 e il 23). 

PRONTA E SICURA sin dal primo 
chilometro. Il robusto motore po­
steriore raffreddato ad aria della 
VOLKSWAGEN lavora ad un bas­
sissimo numero di gir i . Questo è 
il segreto della sua longevità e 
questo spiega perché 
NON ha bisogno di RODAGGIO. 

Oltre 700 punti Assisterà* con ricambi originali in tutte le 92 Provincie. 
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La Pasqua è una festa par­
ticolarmente viva e sentita da­
gli ebrei e dai cristiani (catto 
liei, ortodossi, protestanti) , an­
che se può avere analogie con 
gli antichi < misteri » babilo 
nesi ed eleusini e con il Bai 
ràm dei musulmani, mentre 
non ha alcun riscontro nelle al­
tre grandi religioni orientali. 
Il Bairàm islamico, però, può 
avere un'analogia con i riti pa 
squali solo nel senso che è una 
festa che si fa quando finisce 
il digiuno di Ramadan (la fé 
sta comincia, per i musulmani. 
di notte al calar del sole, come 
per gli ebrei) e si conclude con 
un grande pellegrinaggio alla 
Mecca. 

La Pasqua t rae le sue origini 
e il suo stesso nome (pesah in 
ebraico significa « passaggio >) 
dal popolo ebreo, che celebra­
va. e celebra ancora, il quat­
tordicesimo giorno di nisan 
(che cadeva nel primo plenilu 
Lio dopo l'equinozio di marzo) . 
in cui. secondo l'antico calen 
dario. iniziava l'anno. 

L'istituzione di questa festa 
voleva ricordare come l'Ange 
lo sterminatore, visitando le 
case d'Egitto per uccidere i 
primogeniti, r isparmiasse quel 
le degli israeliti tinte con il san­
gue dell'agnello in quel giorno 
immolato. La festa significa. 
quindi, la liberazione degli 
ebrei dall 'Egitto. Infatti, come 
ricorda il Canto del Capretto. 
un rabbino assiste presso gli 
ebrei all 'uccisione dell'agnel­
lo. che viene disposto sopra la 
tavola adorna di tappeti e guan­
ciali di seta, in un paniere in­
sieme con t re azimi, con della 
verdura e con lo charoset. in­
tingolo composto di mele, fichi, 
mandorle e noci cotte nel vino 
a cui è s ta ta aggiunta della 
polvere di mattone, simbolo 
delle servitù sofferte dagli 
israeliti in Egitto. In memoria 
del popolo di Israele, dal tem­
po dei faraoni, nell'antica Pa 
squa ebraica, vigeva, come ci 
bo di rito, l'agnello. Questo do 
veva essere ucciso in un lem 
pio. ma. ormai, questo rito vie 
ne praticato nell 'ambito di ogni 
famiglia ebraica. 

Dall 'ebraismo la Pasqua pas­
sò al cristianesimo, ma assu­
mendo altro significato: non più 
commemorazione della libera­
zione dalla schiavitù egiziana, 
bensì commemorazione della re­
surrezione di Gesù e. secon­
dar iamente . della redenzione. 

La religione crist iana ha 
mantenuto il rito dell 'agnello 
quale simbolo di dolcezza e di 
sacrificio. Negli avanzi di pit­
ture decorative delle catacom­
be. il redentore è rappresenta 
to sotto forma di agnello ed 
il mistico pane che si porge in 
comunione è « l'agnello di Dio 
che toglie i peccati del mon­
do » (Agnus Dei qui tollit pec­
cata mundi) . 

Perché fu scelto questo sim­
bolo? D fatto è che il culto di­
vino ha sostituito culti anterio­
ri e sotto la figura del Cristo 
si ritrova quella di Adone quan­
to quella di Mitra o del Dio 
Luce, con carat ter i identici. D 
trionfo del Sole, come lo di­
pingevano i suoi adorator i , e ra 
appunto segnato dalla sua en­
t ra ta nel segno celeste di Arie­
te o. secondo i persiani, del­
l'agnello In tale istante si 
entra nell'equinozio di pr ima­
vera e la Pasqua vi coincide. 
E" il Concilio di Nicea che fis 
sa la data della Pasqua nella 
domenica seguente il primo 
plenilunio che viene dopo il 24 
marzo. 

D sacrificio dell 'agnello non 
è una costumanza cris t iana o 
ebraica, soltanto, perché agnel­
li venivano immolati, assa i pri­
m a . ad Apoll oe a Cerere , e 
nella Tebaide. erano veneratis-
simi. Si è perpetuato fra i cri­
stiani il rito dell 'agnello per­
ché con il suo suggello si mar­
cavano tutti gli iniziati che in 
quel simbolo riconoscevano la 
loro fraternità E cosi la Chie 
sa . per non contrastare l 'a t tac 
ca mento del popolo verso gli 
amuleti pagani, li avrebbe so 
stimiti con la devozione cri­
stiana degli Agnus Dei (meda­
glioni di cera che a guisa di 
moneta portavano impresse da 
una par te l ' immagine di un 
agnello e dall 'a l tra l'effige di 
Cristo), mater ialmente prepa­
ra t i . per antico privilegio, dai 
monaci cistercensi della basi­
lica di Santa Croce in Gerusa­
lemme. 

La Pasqua cristiana ha ere­
ditato dagli antichi molti altri 
simboli insieme a quello del 
I agnello il ramo di palma. 
che significò vittoria, il ramo 
d olivo, che, portato dalla co­
lomba nell a rca di Noè come 
segno della placata ira di Dio. 
volle dire pace : l 'acqua, che. 
avendo permesso nel Mar Ros­
so la salvezza dei buoni, indi­
cò grazia divina. 

Anche l 'uso di accendere II 
cero e fl fuoco n e r o in m e n o 
ai fioti, nel giorno d i Pasqua, 

r I K < \ K V 

è di derivazione pagana. Nel­
l'antichità greco-romana, i mi­
steri Eleusini celebravano, nel­
lo stesso modo, la resurrezio 
ne della natura, come c'è sta 
to t ramandato da Pindaro, 
Eschilo. Sofocle e Cicerone. Il 
fuoco sacro, l 'acqua ed il cero 
si benedicono, ancora oggi. U 
sabato santo. In questo giorno, 
vi erano un tempo delle sac re 
rappresentazioni con cara t te re 
solenne: la Compagnia del 
Gonfalone, nel 1262. recitava i 
« Misteri » con grande successo 
al Colosseo. 

Riti, usi e costumi della Pa 
squa ebraica e cristiana sono 
rintracciabili anche nei misteri 
di Marduk di cui ci parla Ero 
doto. J misteri di Marduk del 
l'antica Babilonia, celebrati an 
cora nell'età classica, avevano 
lo scopo di celebrare la festi­
vità dell'anno nuovo, che coin­
cideva con l'inizio della prima 
vera. Al centro delle cerimo 
nie rituali, a cui ogni anno as­
sistevano folle immense prove 
nienti da ogni regione della Me 
sopotamia. c 'era il mistero del 
la morte e della resurrezione 
del dio. proprio come nella set 
Umana santa della Pasqua cri 
stiana La processione partiva 
dal grande tempio di Marduk 
e si avviava verso un santua 
rio fuori della città Da nota 
re che. nel momento in cui il 
dio muore, i rapporti di classe 
si spezzano e per un giorno i 
servi possono prendersi tutte 
le libertà, come a Roma nei 
giorni dei lupercali, celebrati 
in onore di un totem del Lazio. 
D sovrano, presente alla festa, 
viene sostituito da uno schiavo 
insignito di scettro e corona. 
Tutto dura un giorno e a fe­
sta finita, la ferrea legge di 
classe riprende il sopravvento 
e il « re-schiavo >, come nel­
la passione di Gesù, viene bat­
tuto a morte con le verghe e 
impiccato al legno. Non è dif­
ficile scorgere in queste feste 
pasquali, che si svolgevano nel 
le città assiro babilonesi, i cui 
ti di salvezza di tipo cristiano 
che. sorti e sviluppatisi nel si­
stema schiavistico, riflettono il 
disperato bisogno di libera­
zione dell'uomo dal dolore e 
dall 'oppressione sociale. 

La Pasqua, che per la pri­
ma volta quest 'anno dopo il 
Concilio Vaticano II . viene ce­
lebrata nello stesso giorno dai 
cattolici e dagli ortodossi, ha 
assunto usanze var ie e com­
plesse nelle var ie regioni ita­
liane come in altri paesi, so­
prattutto. europei, tanto da di­
venire vere e proprie tradizioni 
popolari coi suggestivi accen­
ti folkJoristici. La Pasqua è 
divenuta, ormai, una festa e 
una vacanza, ma. per i ro­
mani. questa festa si ricono­
sce. innanzitutto, a tavola do 
ve non può mancare il tradi­
zionale agnello arrosto. Lo Za-
nazzo ci offre la gustosa scena 
di un pranzo pasquale in una 
casa del popolo, dove la mam­
ma. appena seduta al desco, in­
vita i figli a ringraziare il Si­
gnore e poi si rivolge al mari to 
che. come tutti i popolani ro­
mani . ostenta indifferenza per 
certe tradizioni religiose che. 
però, rispetta: 

— Bravi. Fatev 'er segno de 
[la croce... 

Aspetta, nu 'mmagnà. bocca 
[de forno!... 

Nun arlngrazi co" le man'in 
[croce 

Chi tt 'ha ffatto campa sino 
[a 'sto ggiorno? 

J e dai un bell 'esempio a 'sti 
[zucconi! 

— Ma mmagna . nu 'mine 
[rompe li minchioni. 

La Pasqua del nostro tempo. 
pur conservando i riti antichi 
e particolarmente significativi 
per i credenti, è una festa per 
tutti, anche se l 'esercito ponti-
fido non tiene più in ordine i 
fedeli raccolti in piazza San 
Pietro mentre parla il Papa e 
la facciata della basilica e il 
colonnato berniniano non si il 
luminano più con 4400 lanter 
nari e 7B4 padelle, né ì dragoni 
a cavallo regolano più il cor 
so delle vetture per le vie di 
Roma, distribuendo piattonate 
ai bottari prepotenti. Anche le 
uova pasquali, già in uso pres­
so gli antichi egizi, i caldei, i 
babilonesi, i giudei, gli assiri , 
i romani e i maomettani , come 
«imbolo della pr imavera , della 
fecondità e come dono augu­
rale. continuano a tener viva 
la tradizione: solo che le uova 
di cioccolato rivestite di car ta 
argentata e colorata e prodotte 
in serie dall ' industria moderna 
prendono sempre più il posto 
delle uova di gallina o di 
struzzo come è in uso tra i 
copti. Le uova, ancora oggi. 
siano esse di gallina, di zuc­
chero, di seta o car tapes ta , coi 
gusci a ghirigori e a figure. 
grandi o piccole, portano gli 
auguri in ogni casa e per ì 
bambini la aorpresa vale più 
daBo 

PERCHE' I FRENI ELETTRICI 
SUI TRENI 

Cara e Unità a, ho sentito parlare recentemente 
di frenatura elettrica di un locomotore, ed ho anche 
visto, a tale proposito, una breve ripresa televisiva. 
Vorrei sapere di che si tratta, dato che finora ero 
convinto che la frenatura in campo ferroviario fosse 
sempre ad aria compressa. 

CARLO TUCCI • Mantova 

E' perfettamente vero che 
i freni delle carrozze fer­
roviarie, nonché quelli dei 
locomotori, sono azionati ad 
aria compressa, per cui que­
sto costituisce il sistema 
principale di frenatura. E' 
altrettanto vero, però, che 
a bordo di un locomotore 
esistono più motori elettri­
ci, i quali possono essere 
inseriti come generatori in 
modo da sviluppare uno sfor­
zo frenante anziché uno 
sforzo motore. Con tale tipo 
di inserzione, i motori di 
bordo, opportunamente ec­
citati e regolati, sviluppano 
intense correnti elettriche 
che vengono fatte circolare 
entro gruppi di resistenze, 
siti a bordo del locomotore 
Risultano necessari un cer­
to numero di connessioni in 
più. alcuni apparecchi elet 
trici per presiedere alla 
« communazione » dei moto 
ri a generatori, e le resi­
stenze. di notevole peso ed 
ingombro. 

D'altra parte, questa mag­
gior complicazione del loco 
motore ed il suo aumento, 
anche se non sostanziale, 
di peso, possono permettere 
di realizzare notevoli eco 
nomie Nella manutenzione 
sia dei locomotori che delle 
carrozze una delle voci più 
onerose riguarda precisa 
mente i freni Le spese di 
materiale e di manodopera 
per In sostituzione dei ceppi 
e la regolazione delle timo 
nerie. sono infatti innentt 
Il solo consumo di ceppi si 
misura a centinaia di ton 
nellate Disporre di un si 
stema frenante ausiliario. 
il quale, senza costi apprez­
zabili di manutenzione, pos­
sa contribuire alla frenatu­
ra dei convogli, diminuendo 
l'usura del sistema a ceppi. 

è quindi un fattore economi­
camente molto interessante, 

Recentemente, sia in Ita­
lia che all'estero, i rilievi 
e le esperienze in sede tec­
nica ed economica fatti su 
tale terreno, hanno fornito 
dati interessanti ed incon­
trovertibili: la maggiore 
complessità delle motrici e 
la presenza a bordo delle 
resistenze, ed i relativi one­
ri di installazione, vengono 
largamente compensati dal 
risparmio sulla manutenzio­
ne dei sistemi frenanti, sia 
della motrice che delle car­
rozze. 

Sia ben chiaro che il si­
stema elettrico frenante del 
locomotore (detto anche 
«mntorico» o «reastatico*). 
non è di solito sufficiente 
per l'arresto del convoglio 
alle stazioni e di fronte ai 
segnali; fornisce però, in 
tali casi, una apprezzabile 
aliquota della frenatura ne­
cessaria. Lungo i tratti di 
linea in discesa, invece, lun­
go i quali il convoglio deve 
essere frenato per lunghi 
tratti, anche se con una 
frenatura di potenza infe­
riore. per mantenere costan­
te la velocità, la frenatura 
elettrica è di solito suffi 
dente, per cui la frenatu­
ra pneumatica, le timone 
rie ed i ceppi, non vengono 
azionati hi un paese rome 
l'Italia, dove i tratti acclivi 
delle linee ferroviarie sono 
notevolmente sviluppati la 
questione della frenatura 
elettrica sui locomotori as­
sume quindi un'importanza 
rilevante. Di qui le prime 
esperienze che, speriamo, 
saranno seguite dall'adozio­
ne del sistema su vasta 
scala. 

Paolo Sassi 
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PESCA 

MEZZA CILIEGIA 
PER IL CAVEDANO 

Cara Unità, ho sposato un accanito pescatore 
che mi fa trascorrere domeniche e feste infraset­
timanali sulla riva di un fiume dove mi annoio da 
morire. A questo punto devo scegliere: o resto ad 
annoiarmi a casa oppure... prendo anch'io la licenza 
e mi metto a pescare. Opterei per questa seconda 
soluzione volentieri, ma mi ripugna il solo pensiero 
di dover maneggiare i vermi e quegli odiosissimi 
« cagnotti a... Possibile che I pesci non desiderino 
altro che quella robaccia? 

MARIA MACCARIO - Roma 
Non vorrei entrare net 

suoi dilemmi matrimoniali, 
ma mi pare saggia la sua 
latente decisione di volersi 
€ dare alla pesca ». Tonfo 
più che non è affatto indi­
spensabile maneggiare ver­
mi. cagnotti e simili, no 
davvero. Queste esche sono 
le più diffuse e popolari poi 
che consentono quasi sem 
pre di racimolare un po' di 
< frittura » spicciola come 
alborelle, vaironi, scardole, 
triotti, ecc. Ma esistono al­
tre esche che sono più « pu­
lite » e di maggior effetto. 
Senza entrare nel campo del­
le esche artificiali (nel suo 
caso, mi pare, infatti, pre­
maturo), le consiglio di usa­
re come esca la frutta di 
stagione. Non sorrida, la 
prego 

C'è un pesce — ti c a r e 
dono — che va pazzo oer 
questi bocconi, purché si 
abbta l'accortezza di presen 
farglieli del tutto naturali e 
durante il periodo giusto. In 
ordine di preferenza, il ca­
vedano mangia le ciliege. 

l'uva, i fichi, le more, il 
cocomero, le nespole e le 
sorbe. La prima di queste 
esche ad entrare in azio­
ne sarà la ciliegia o meglio 
l'amarena, che il caveda­
no predilige probabilmente 
per la buccia tenera e la 
polpo zuccherina. Adoperan 
do l'amarena, lei potrà an 
che prendersi la soddisfa 
zione di dar dei punti a suo 
marito e — chissà — for.se 
ad indurlo ad abbandonare 
quelle esche che le fanno 
così ribrezzo. L'amarena si 
applica all'amo sia intera 
che dimezzata. 

Personalmente preferisco 
adoperare la mezza amare­
na in quanto aderisce me­
glio all'amo e obbliga il ca­
vedano ad un'abboccata de­
cisa. All'inizio usi una can 
na fissa senza mulinello, con 
nylon dello 0.75. galleggian­
te a penna d'istrice e poco 
piombo, e si ricordi di * pa 
sturare » il posto con qual 
che manciata di mezze ci 
Itege. 

Rodolfo Pagnini 

PROBLEMI D'OGGI 

FINO A CHE ETÀ' 
L'ASTINENZA SESSUALE? 

Vedo che il primo libro da voi consigliato a quel 
lettore che vi chiedeva informazioni • per un cor­
retto Insegnamento del problemi sessuali », è: < L. 
Levi, " L'educazione sessuale ", Editori Riuniti ». 
Vi segnalo che a pagina 152 di detto libro viene 
detto testualmente: i Abbiamo detto che la castità 
è possibile e raccomandabile almeno fino al vente­
simo anno, sia per I maschi che per le femmine; 
« che nessun danno può loro derivare dall'astinen 
za ». Non ritenete che questo punto di vista sia 
completamente errato, quando pare accertato (vedi 
per tulli il Klnsey: e II comportamento sessuale 
dell'uomo », pag. 161 e seguenti) che l'età della 
maggiore attività sessuale dell'uomo sarebbe sul 
16 anni, comunque sempre prima del vent'annl? 

L. V Tonno 

Che Ut castità sia possi 
bile fino al ventesimo anno 
e che nessun danno possa 
derivare dall'attinenza, è 
una affermazione alla qua 
le non vi è nulla da eccepi­
re dal punto di vista fisio­
logico 

Che sia raccomandabile 
è un altro problema, che 
meno di quello precedente 
si presta alle generalizza­
zioni Lo stimolo al sesso 
ha una forte componente 
psicotonico e dipende mnl 
tissimo dalle condizioni di 
ambiente, soprattutto di am­
biente umano Una rocco 
mondazione alla attinta o 
all'orno'ma *e-,*tinle non I 

I può c n i ' u ' (tata alla leg- Rodolfo IVI 

gera senza conoscere bene 
individualmente il soqgetto 
dal punto di vista fisiologi 
co e psicologico occorre 
cioè conoscere il suo portico 
lare grado di maturazione 
fisiologica e psichica, oltre 
che le sue condizioni di vita 
e ambientali. 

L'affermazione che l'età 
delia maggiore attività ses­
suale dell'uomo sìa di 16 
anni non ha alcuna base 
Zi •.minoico prora ne sin che 
questa condiziona in parte 
onchc In mot illazione psichi 
ra. che è lungi dall'essere 
camp1 si a net giovani di ffi 
anni della nostra società e 
della nostra epoca 

Rodolfo Margaria 

FOTOGRAFIA 
w- iì -.«vi*•*y*..H-V:*;.''-

COME SCEGLIERE UNA 
MACCHINA FOTOGRAFICA 

Cara Unità, ho decKo con l'arrivo dell* D'ima 
vera, di comprare une» macchina fotnqrafira v/or 
rei un consiglio da un voOro «HOP'IO In materia 

U (". K'rt'ii/e 

Cara Unita, ho mesto da parte SO mila lire per 
comprarmi una buona macchina totoqrafica. ma ho 
l'impressione che non baslmo Gradirei una indi 
cartone dì massima sull'acquisto da fare. 

l'ieio Antimi Komii 
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Già altre volte abbiamo 
risposto a lettere di questo 
tipo. Riassumiamo, comun­
que anche per R.C. di Fi­
renze e per Piero Antoni. 
di Roma, qualche breve in­
dicazione. Bisognerebbe sa­
pere. prima di tutto, che co­
sa i nostri lettori hanno in­
tenzione di fare con i loro 
nuovi apparecchi' se dedt 
carsi ad un lavoro fatnprn 
fico semi professionale op 
pure esclusivamente olle ri 
prese domenicali dei finii e 
della moglie In mancanza 
di queste indicazioni vedia 
mo un po' di ron*iahare 
qualcosa che sia una via 
di mezzo fra le due esi 
geme. 

Se avete l'intenzione di fa­
re fotografìe solo ai vostri 
cari, durante la passeggia­
ta domenicale, non convie­
ne certo spendere, per un 
apparecchio più di W 15 mi 
la lire. A questo prezzo so­
no in vendita buoni modelli 
di macchine di alcune del­
le più grandi case produt­
trici di apparecchi fotagra 
ficv Kodak. Ferrama. An 
fa Queste ca*e producono 
anche macchine fatnarafi 
che semplicissime con le 
quali basto prendere un bnt 
tono e tutto è fatto lì prez­
zo di questi apparecchi par 
te da circa 5000 mila lire 
per arrivare anche a 100 /50 
77iila lire. Questi apparecchi 
hanno, in genere, anche un 
piccolo flash incorporato. 
La loro resa è buona. 

Volendo acquistare una 
macchina fotografica di 
prezzo non eccessivo, ma 
dalle prestazioni piuttosto 
eJerate (rimanendo nell'nm 
bito delle V/Offl lire, cosi 
come chiede il nortrn Iptin 
re di Roma) si pun sceglie 
re fm uno rutta nnmtvn Ai 
modelli Sarrhhc aiuolo s'n 
hììire prima di tufo o*i 
quale formato rnaonmn la 
vostra macchina- sp il ti 
pò « i>tco » 24x76 o il tipo 
€ Rollei » 6x6 li formato 

più grande, ovviamente. In 
vorisce gli ingratulimentt. 
In genere, però, le macchi 
ne del formato 6x6 non han 
no la possibilità di cambiare 
obbiettivi (mettere il gran 
dangolo al posto dell'ob 
biettivo normale o utilizza 
re. anche solo per diverti 
mento, il teleohhiettivoi e 
sono un po' più pp*ontt api 
tipo * Leico » Hanno ne 
rò mi vantaamo run matti 
ne che si forma •>»</ >i'tri, 
snwrialiatn e arnn'tc » per 
inette una cannula *• rajtnln 
mesta a tuoco Sto m un tot 
moto come nell altro la 
scelta è ampia fra i nmrh'ih 
tedeschi, come tra quelli 
giapponesi che non hanno 
(coniTortamente a qualche 
voce messa m giro da am 
bientt interessati- mente da 
invidiare a nessun'altra 
macchina 

Decidendo di fare una 
scelta fra le macchine del 
formato e Leica » sono sen 
z'altro da consigliare le 
macchine reflex monocula 
ri. quelle, cloà chp permet­
tono una vistone Stretta nt 
traverso il mirino 'lei san 
fletto che «» rnnip Ininqrn 
lare l.p rnacrhinp a IP'P 
metro (non reflpi rinet »O 
no come versai ih* à «• rendi 
mento, un po' superate nel 
confronti, apntinln. rlrllp re 
flex Comunque fra le 50 e 
le 60 mila lire sì possono 
acquistare buoni apparec­
chi delle seguenti marche: 
Canon. Aqfa. Polaroid. Ko­
dak. Praktìca. ììollpìrnrd. 
Ferrania. Marnino. Minol­
ta ecc. L'elenco potrphhe 
continuare ancora a lunan. 
Comunque. nell'ncquistnre 
la primo macchina, non In 
sciatevi affascinare oVj con 
acam e hntioncim pt'i n me 
no \ilih P che ri tiranno 
pnaare a peso n^'om Imna 
rate prima la tecnica fofo-
ara6ca r-nn una macchina 
semplire 

Vladimiro Settimelli 

r IL MEDICO 

COPPIE SENZA FIGLI 
Cara • Unità », sono sposata da tre anni a, nono­

stante io e mio marito si desideri un figlio, non 
riusciamo ad averne. Finora non ho consultato uno 
specialista e. siccome sull'argomento sono sprovve­
duta, gradirei sapere le cause possibili di questa 
sterilità, se dipende solo da me, o se anche mio 
marito dovrebbe sottoporsi ad analisi e visite mediche. 

Lettera firmata - Voghera 

Anche l'uomo può essere 
all'origine di una sterilità, 
per vigoroso e virile ch'egli 
sia, anzi solo di rado esi­
ste una responsabilità uni­
ca (dell'uomo o della don­
na) mentre ti pia détte vol­
te ambedue t coniugi ne 
hanno colpa. Infatti la fer­
tilità è data da diversi fat­
tori che in ciascuno di noi 
possono trovarsi lutti o in 
parte; secondo il numero 
di tali fattori presenti ogni 
individuo ha un determina 
to grado di fertilità. E ciò 
vale per ambedue i sessi 

Ora. quello che consente 
o non consente di aver figli 
non è il grado di fertilità 
dell'uno o dell'altro conni-
Oe. mala fertilità comptes-

<S tutti 9 dm. Se. per 

esempio, volendo dare una 
idea matematica della cosa, 
la fertilità complessiva ne­
cessaria ad aver figli de­
ve raggiungere un livello 
minimo di 100. non è indi­
spensabile che ciascuno dei 
due coniugi abbia una fer­
tilità di 50; si potrà ugual­
mente prolificare anche se 
uno dei due ha una ferti­
lità a livello di 30. purché 
l'altro però abbia una fer 
nitro a livello di 70 

Classico è a questo prò 
posilo il caso notissimo di 
Napoleone e Giuseppina t 
quali non essendo riusciti 
ad avere dei figli si sepa­
rarono; ebbene, ciascuno dei 
due, unendosi ad un altro 
coniuge, ebbe successiva­
mente dei figli. Ciò prova 

che sterili non erano né Na­
poleone né Giuseppina, ma 
che le loro rispetlire ferti­
lità erano basse, m modo 
che sommate non raqaiunne 
vano il livello minimo in 
dispensabile al concepimen 
to. mentre questo tirella fu 
raggiunto quando ciascuno 
dei due si uni con un coniu­
ge ad elevata fertilità. 

I fattori di fertilità che 
vanno ricercati in ogni sin­
gola coppia (con visite me­
diche ed aiuilisi) riguardano 
l'alimentazione, lo stato del 
fegato, l'equilibrio ormoni 
co. perfino le condizioni pst 
chiche. Occorre indagare 
minuziosamente su qualsia 
si eventuale deficit organico. 
maschile o femminile, de 
perimento, obesità, dusordì 
ni endocrini, stati pre dia 
belici, infezioni latenti, di­
sturbi digestivi, emotività 
esagerata ecc. Ciò compor­
ta una serie di indagini e 
di prove, a cui ambedue 
gii interessati dovranno sot­
toporsi pazientemente presso 

i Centri di lotta contro la 
sterilità che st trovano in 
molte cliniche ostetriche 
unti ersitane. 

Vi e da aggiungere che 
o^o» la cura e enormemen­
te facilitata per quei cast 
in cui la mancala figliolan­
za dipende da una insuffi­
cienza ovarica. essendo sta­
to scoperto da qualche an­
no ed utilizzato, con suc­
cesso un nuovissimo farma­
co. il cosiddetto e Pergo-
noi ». che si ricava dalle 
urine di donne in meno 
pausa, è di natura ormo 
ntea e del tutto innocuo 
Il trattamento è costoso 
(quattro o cinquemila lire 
per una st>la fiatai ma la 
certezza del risultato qui 
slifica la spesa Non rima­
ne quindi che rivolqersi ad 
un Centro ^penalizzalo per 
avere la diagnosi precisa 
e il tipo di cura che risul­
terà più adatto nel caso in 
questione. 

Gatta* LW 
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